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METODOLOGIA

1.	 Momento iniziale di raccoglimento (preghiera o canto)

2.	 Obiettivi del Sussidio 9
•	 favorire la consapevolezza della dignità della vocazione dei laici e incoraggiare 

il loro impegno e la loro responsabilità nel contribuire a rendere più umano e 
accogliente il mondo; 

•	 formare all’arte di vivere e agire nel mondo e nella Chiesa in comunione con tut-
ti, fuggendo ogni forma di concorrenza e prevaricazione per divenire testimoni 
credibili del Vangelo, segni di speranza per l’umanità. 

3.	 Svogimento del sussidio
•	 Ogni partecipante, dopo aver riflettuto qualche minuto, scrive su un foglietto o 

su un cartellone comune alcune parole chiave che associa al tema della presente 
scheda. 

•	 Ciascuno spiega e commenta brevemente le parole scritte.  
•	 Insieme si legge la scheda iniziando da uno o più paragrafi. 
•	 Si raccolgono eventuali domande alle quali si può rispondere anche successiva-

mente. 

4.	 La condivisione finale può ruotare intorno alle seguenti domande: 

•	 Rispetto a quello che è emerso al n. 1 e 2 ci sono divergenze, corrispondenze, 
novità… ?

•	 Nei nostri ambienti, a partire dalle nostre famiglie, come possiamo favorire la 
stima per le varie vocazioni?

•	 Quale nesso tra il Vangelo e le mie scelte quotidiane? La celebrazione eucaristica 
sta trasformando il mio stile di vita e le mie relazioni?

•	 Come pensare, progettare, agire in modo fecondo ‘rimanendo’ nel Signore?
•	 Quali scelte possono contribuire a tutti livelli ad abbattere pregiudizi e muri e 

promuovere relazioni riconciliate nei vari ambiti della società e della Chiesa? 
•	 Quali le vie per trasmettere la stima per lo straniero, per i più piccoli e scartati 

ovunque ci troviamo a vivere, lavorare, studiare…? 
•	 Come riconoscere e valorizzare tutto il bene che già viene vissuto e insieme de-

nunciare anche a livello politico le ingiustizie sociali ed economiche? 
•	 Come instaurare relazioni alla pari anche dove l’altra persona ha bisogno di aiu-

to?

5.	 Valutazione

Compilare la breve forma che viene distribuita

6.	 Conclusione con una preghiera o un canto
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Introduzione

Lo scopo del presente testo non è quello di presentare uno studio ar-
ticolato e completo sulla vocazione del laico nella Chiesa e nel mondo, 
un argomento complesso che, oltretutto, suscita sempre nuovamente vi-
vaci e accesi dibattiti con accentuazioni diverse a seconda del contesto 
ecclesiale. Le pagine che seguono intendono piuttosto mettere in risalto 
alcuni aspetti che possono stimolare l’approfondimento personale e di 
gruppo. Fermarsi e riflettere per ritrovare le motivazioni più profon-
de del proprio impegno è indispensabile perché possano riaccendersi 
sempre nuovamente la fiducia e la passione per Dio e per l’uomo che 
il Vangelo ci consegna. È di questo che in modo particolare ha bisogno 
il mondo per progredire nel processo di umanizzazione in atto: siamo 
nati come uomini, ma umani lo stiamo diventando. Lo attestano le in-
numerevoli situazioni disumane in cui versa un grandissimo numero di 
persone, migranti e non, emarginate dalla cultura dello scarto. Ogni ca-
lamità, come la difficile situazione dovuta alla pandemia con le sue gravi 
conseguenze economiche, ricade in modo particolare sulle persone più 
deboli e vulnerabili. 

Recentemente papa Francesco ha sottolineato che “una società merita 
la qualifica di ‘civile’ se sviluppa gli anticorpi contro la cultura dello 
scarto; se riconosce il valore intangibile della vita umana; se la solida-
rietà è fattivamente praticata e salvaguardata come fondamento della 
convivenza”1. Il Vangelo, che custodisce e promuove l’umano, è in gra-
do di produrre proprio tali anticorpi che bloccano sul nascere ogni ten-
tativo di violazione della dignità della persona. 

In effetti, la Parola di Dio è viva ed efficace (cfr. Eb 4,14) e può tra-
sformare le persone e, dunque, le società. Tale rilevanza esistenziale e 
socio-politica del Vangelo è affidata in modo particolare ai laici, la cui 
missione non può essere motivata “in maniera puramente funzionale 
appellandosi all’odierna situazione missionaria o definita in base a sin-
gole funzioni e diritti”2. Per questa ragione cercheremo di evidenziare 
non tanto le funzioni e le attività che competono al laico, quanto piutto-
sto alcuni aspetti riguardanti la sua identità e missione, due dimensioni 
inscindibilmente connesse. In tal modo potrà emergere anche la linfa 
vitale capace di nutrire e sprigionare, nelle infinite pieghe del vissuto 
quotidiano, la risposta unica e insostituibile di ciascun laico alla sua vo-
cazione. 

1  Papa Francesco, Discorso ai partecipanti all’assemblea plenaria della congregazione per 
la dottrina della fede, 30 gennaio 2020, http://w2.vatican.va/content/francesco/it/spee-
ches/2020/january/documents/papa-francesco_20200130_plenaria-cfaith.html  (disponi-
bile in diverse lingue). 
2  W. Kasper, Chiesa cattolica, 334.
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La Chiesa, il mondo, il laico: il Concilio Vaticano II

Per cogliere alcuni aspetti fondamentali della vocazione del laico, oc-
corre allargare lo sguardo sull’identità e missione di tutta la Chiesa a cui 
il laico, in quanto battezzato, partecipa a pieno titolo. Infatti, a partire 
da una visione globale della Chiesa e della sua relazione con il mondo 
diviene possibile inoltrarci nella specifica vocazione del laico senza ri-
durla o deformarla, come può facilmente accadere quando si parte dal 
confronto con altre vocazioni cristiane (p.es. quella sacerdotale). 

Punto di riferimento imprescindibile a tale riguardo è il Concilio Va-
ticano II (1962-1965). Ci troviamo ancora oggi nel bel mezzo della sua 
recezione, proprio anche per quello che concerne la rivalutazione della 
vocazione laicale. Anche papa Francesco sta di fatto portando avanti con 
particolare risolutezza l’attuazione delle dichiarazioni conciliari, come 
testimoniano le sue parole e scelte.

Il Concilio Vaticano II ha rappresentato una primavera per la Chiesa, 
resa possibile grazie anche al ritorno alle fonti genuine della vita cri-
stiana e del pensare teologico (Bibbia, teologia dei Padri della Chiesa, 
liturgia) che erano state in qualche modo adombrate e che nel XX secolo 
un movimento di rinnovamento aveva contribuito a riportare alla luce. 

La Chiesa aveva bisogno di un aggiornamento a 360 gradi per ritrova-
re quella vicinanza e quel linguaggio capaci di comunicare con l’uomo 
contemporaneo. Essa si era eccessivamente allontanata dal mondo che 
con la modernità era molto cambiato. Per tale motivo Giovanni XXIII, 
mosso da una fiducia semplice e totale nella presenza dello Spirito San-
to, decise, sorprendendo tutti, di convocare il 21mo concilio della sto-
ria, evento che egli concepiva non teso a condannare dottrine e uomini, 
come era avvenuto nei concili precedenti, radunati proprio a causa della 
presenza di errori nella fede, ma come una ‘nuova Pentecoste’.

La cosiddetta ‘svolta copernicana’ del Concilio Vaticano II riguarda 
proprio il nostro tema, cioè la rinnovata comprensione da parte della 
Chiesa della sua identità e missione e, di conseguenza, della vocazione 
specifica del laico. La Chiesa prende “più profondamente coscienza del-
la propria essenza, in virtù della quale era già fino ad allora vissuta ed 
aveva agito”3. 

Al centro della Chiesa il Vangelo per il mondo

Il Concilio chiaramente riafferma che la missione fondamentale della 
Chiesa è offrire al mondo il Vangelo, salvezza e sorgente di vita nuova 
per tutti. La più profonda novità del Concilio “non va cercata, dunque, 
in visioni teologiche originali o in riforme legislative particolari, ma nel-

3  W. Kasper, Chiesa Cattolica, p 23.
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la riproposizione della novità evangelica. La più sorprendente” 4 e rivo-
luzionaria. 

Rimettendo al centro il testo biblico, in modo particolare i Vangeli e la 
loro storicità, la Chiesa ‘riscopre’ (tale termine esprime una novità nella 
continuità) la figura di Gesù Cristo nella sua globalità. La sua persona 
non viene più considerata prevalentemente solo dal punto di vista della 
sua divinità e straordinarietà, ma parimenti anche da quello della sua 
piena umanità e ordinarietà, il ‘luogo’ dove ci è dato di conoscere in 
modo definitivo chi è Dio veramente e chi è l’uomo per Lui. 

Viene rimesso a fuoco che al centro del cristianesimo si trova un even-
to storico, la persona di Gesù Cristo, e non un libro o un mito. I Van-
geli, in effetti, non sono un insieme di dottrine, ma il racconto di Dio 
che incarnandosi entra personalmente nella storia offrendo agli uomini 
nientemeno che se stesso! La Chiesa riconosce che la rivelazione non 
è prima di tutto un insegnamento, ma un evento di comunicazione da 
persona a persona, un dialogo. Dio va incondizionatamente incontro ad 
ogni persona e “nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici 
(cfr. Es 33, 11; Gv 15,14-15) e si intrattiene con essi (cfr. Bar 3,38), per in-
vitarli e ammetterli alla comunione con sé” (DV5 2). Dio si fa conoscere 
per rendere l’uomo partecipe della sua stessa vita che è comunione nella 
diversità, relazione tra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, amore. 

Alla luce di tale mistero di Dio, la Chiesa ‘riscopre’ se stessa come mi-
stero di comunione! Questa rinnovata consapevolezza ha come conse-
guenza la rilettura di ogni aspetto riguardante la Chiesa in chiave co-
munionale. Essa rivisita il suo tessuto relazionale ad intra e ad extra 
cercando di ritesserlo secondo tale fondamentale criterio in modo da 
valorizzare le diversità mantenendole unite, l’una a servizio dell’altra.

Dopo un periodo di notevole spinta ecclesiocentrica, proprio decen-
trandosi la Chiesa accede alla sua identità e missione più profonde. 
Mentre abbandona una comprensione di sé prevalentemente giuridi-
co-istituzionale come ‘società perfetta’, che la collocava al di sopra del 
mondo a cui guardava con distacco, essa si rende conto di far parte del 
mondo e di essere chiamata non anzitutto ad insegnare come maestra, 
ma a vivere nel, con e per il mondo come popolo di Dio in cammino 
solidale con tutto il genere umano che, ieri come oggi, ha urgentemen-
te bisogno di salvezza, di ritrovare cioè la via della pace, della giusti-
zia, della comunione nella diversità. “La Chiesa è, in Cristo, in qualche 
modo il sacramento, ossia il segno e lo strumento dell’intima unione con 
Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (Lumen Gentium = LG 1). Con 
4  Cfr. S. Xeres, La Chiesa, Corpo inquieto. Duemila anni di storia sotto il segno della riforma, 
Ancora Milano, 20112, 262.
5  Concilio Ecumenico Vaticano II, Dei Verbum, Costituzione dogmatica sulla divina rivela-
zione, 1965. http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/
vat-ii_const_19651118_dei-verbum _it.html (disponibile in diverse lingue). 
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queste parole la Costituzione sulla Chiesa indica significativamente fin 
dall’inizio il riferimento essenziale al mondo e alla comunione, come 
anche alla centralità di Cristo che emerge già dalle prime due parole da 
cui prende il nome: Lumen Gentium (luce delle genti/dei popoli), titolo 
che si riferisce a Gesù Cristo e non alla Chiesa!

La ‘punta di diamante’ della missione della Chiesa nel mondo

Una nuova sensibilità dialogica attraversa la Chiesa che spalanca le 
sue porte e viene sospinta ad uscire per farsi vicina ad ogni uomo e cer-
care il dialogo con tutti, a 360 gradi, come attestano i diversi documenti 
conciliari dedicati alla relazione con le varie realtà (il mondo moderno, 
le altre confessioni cristiane, le religioni…), che prima non considerava 
come ‘partner’ con cui interagire alla pari. Con fiducia e umiltà si mette 
in ascolto di tali realtà, anche dell’ateismo moderno che fino ad allora 
aveva sommariamente giudicato come negativo. 

La Chiesa impara a discernere i ‘segni dei tempi’, cioè la presenza e 
l’azione dello Spirito Santo ovunque, anche al di fuori del contesto eccle-
siale. La storia e il mondo vengono riconosciuti come ‘luogo teologico’ 
in cui cogliere “indicazioni preziose e autorevoli (in quanto provenienti 
dallo Spirito!) per la stessa Chiesa”6. 

Rivolgendosi significativamente a tutta l’umanità e non solo alla co-
munità ecclesiale, la Chiesa dichiara di voler cooperare nella ricerca di 
una soluzione ai principali problemi del suo tempo (cfr. Gaudium et 
Spes  = GS 10). In modo particolare lo fa presentando il mistero dell’uo-
mo alla luce di Cristo, che “proprio rivelando il mistero del Padre e del 
suo amore svela anche pienamente l’uomo a se stesso e gli manifesta la 
sua altissima vocazione” (GS 22), favorendo in questo modo la possibi-
lità di ripensare e organizzare tutte le realtà del mondo a servizio della 
piena realizzazione di ogni uomo creato ad immagine e somiglianza di 
Dio. 

Se, quindi, la Chiesa esiste a servizio del mondo, allora si può dire che 
la sua missione si compie in modo pieno proprio nel laico come eviden-
zia Walter Kasper: “(…) né il ministero, né la Chiesa nel loro insieme 
sono fine a se stessi, ma la Chiesa è piuttosto segno e strumento dell’a-
zione di Dio nel mondo e della venuta del suo Regno. La Chiesa serve 
alla santificazione del mondo e della vita. Ma la santificazione del mon-
do e della vita è in modo particolare la missione dei laici. Essa riguarda 
quindi il fine e lo scopo della Chiesa, mentre i ministeri della Chiesa non 
appartengono all’ordine del fine, ma all’ordine dei mezzi, che devono 
servire alla realizzazione del fine e dello scopo della Chiesa”7. In questo 

6  S. Xeres, La Chiesa, Corpo inquieto, 269.
7  W. Kasper, Chiesa cattolica, 319.
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senso, il laico può essere considerato come la ‘punta di diamante’ della 
missione della Chiesa nel mondo. 

Il battesimo, fonte di unità nella diversità delle vocazioni

Non è un caso che il Concilio Vaticano II rinunci a incominciare la sua 
esposizione sulla Chiesa con la struttura gerarchica, come prevedeva lo 
schema preparatorio, ma scelga di iniziare con la “comune partecipazio-
ne di tutti all’ufficio o ministero profetico, sacerdotale e regale di Gesù 
Cristo. Così facendo, esso ha inizio con ciò che è comune a laici, sacer-
doti e vescovi e con ciò che precede tutte le successive distinzioni, le ab-
braccia e continua a sussistere in esse. Comincia, cioè, con il sacerdozio 
comune di tutti i battezzati”8.

Mettendo in risalto la medesima dignità di tutti i battezzati e, al con-
tempo, la comunione nella diversità delle loro vocazioni, il Concilio ope-
ra un capovolgimento della prospettiva gerarchico-piramidale, la quale 
collocava il clero ai vertici e i laici alla base con una disuguaglianza di 
dignità che si esprimeva anche nell’uso della parola stessa, ‘laici’, come 
descrizione negativa dei ‘non ordinati’.

I laici non vengono, quindi, più considerati come incaricati e come 
prolungamento del ministero del clero (longa manus). Si riconosce che 
“essi non posseggono la loro vocazione e la loro missione per un inca-
rico ricevuto dal ministero e per una partecipazione alla sua missione, 
ma dallo stesso Cristo, in forza del battesimo nello Spirito Santo. Essi 
devono perciò svolgere la loro missione nella libertà dello Spirito Santo, 
ma in comunione con i fratelli in Cristo. La loro dignità e missione sono 
perciò fondate nella realtà del battesimo e scaturiscono dall’intrinseca 
dinamica del battesimo”9. Precisamente qui troviamo la motivazione più 
profonda per cui – come evidenziato all’inizio - non è sufficiente motiva-
re la missione dei laici dal punto di vista funzionale. 

Di conseguenza, si cerca di offrire una descrizione positiva del laicato 
(Christifideles Laici = ChL 9). Sintomatica è ad es. la costatazione che il 
termine ‘vocazione’, usato prevalentemente per indicare lo stato di vita 
del sacerdote e del religioso, ora viene riferito a tutti, anche ai laici. Non 
ci sono più stati di vita cristiani considerati di serie A e altri di serie B, 
ma la personale vocazione è per ciascuno la condizione ‘ideale’ per fare 

8  W. Kasper, Chiesa cattolica, 319.
9  W. Kasper, Chiesa cattolica, 334. Per motivare il sacerdozio comune ci si richiama abi-
tualmente alla prima lettera di Pietro (2,4-10) in cui emerge che il sacrificio del sacerdozio 
di Cristo, offerto una volta per sempre, ci inserisce con il battesimo - che ci rende figli nel 
Figlio, membra del corpo di Cristo - in tale sacerdozio. Cristo con la novità del suo sacerdo-
zio (v. “La liturgia della vita”) ha realizzato definitivamente la salvezza del mondo, non però 
escludendo la collaborazione dell’uomo, ma includendola. Dio conta su ciascuno di noi.
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spazio al Regno di Dio e contribuire con le piccole e grandi scelte perso-
nali, familiari, professionali al processo di umanizzazione in atto. 

Esplorare nel mondo le potenzialità del battesimo

“Non è esagerato dire che l’intera esistenza del fedele laico ha lo scopo 
di portarlo a conoscere la radicale novità cristiana che deriva dal battesi-
mo, sacramento della fede, perché possa viverne gli impegni secondo la 
vocazione ricevuta da Dio” (ChL 10).

Al laico è dunque dato di esplorare le enormi potenzialità relazionali e 
umanizzanti insite nel battesimo proprio rimanendo all’interno dei con-
testi ordinari della società. Proviamo a evidenziare alcune dimensioni di 
tale rigenerante potenzialità. 

Con il battesimo la persona viene immersa nella dinamica d’amore 
della morte e risurrezione di Gesù Cristo e resa partecipe del suo stesso 
stile di vita, a cui appartiene l’esodo, l’uscire da sé. A Pasqua si celebra, 
di fatto, un preciso stile di vita. La risurrezione non si riduce alla vittoria 
della vita sulla morte. Lo specifico della risurrezione di Gesù è più in 
profondità: è uno stile di vita come quello che Gesù ha vissuto che vin-
ce la morte. L’egoismo (grazie a Dio!) non risorge. È il Crocifisso - una 
vita donata senza riserve – che è risorto. Tra il Crocifisso e il Risorto vi è 
una inscindibile identità: insieme formano l’unico mistero della Pasqua. 
Lette insieme, la croce e la risurrezione costituiscono una lieta notizia 
sorprendente e impegnativa10. 

È l’amore che vince la morte: quel vivere donandosi, uscendo da se 
stesso, che così spesso sembra sprecato, sterile, inutile, inconcludente, 
incapace di fare storia: proprio questa ‘debolezza’, la debolezza dell’a-
more crocifisso, è tanto forte da vincere la morte e ogni sua espressione. 
Già oggi e qui. Cos’altro succede quando di fronte a chi soffre c’è chi si 
china sulle ferite per alleviare il dolore? quando di fronte alle divisio-
ni c’è chi percorre le vie del dialogo e della riconciliazione? quando di 
fronte all’ingiustizia c’è chi perdona? quando di fronte alla violenza c’è 
chi risponde con mitezza? quando di fronte al rifiuto disumano e disu-
manizzante c’è chi accoglie l’altro alla pari, dando e ricevendo? Non si 
genera forse vita? Non è forse questo l’identikit del laico? Non è questa 
forse la vera libertà, quella da se stessi, che Cristo ha comunicato ai suoi 
con il dono della partecipazione al suo ministero regale, che è la libertà 
di servire, di amare? 

‘Rimanere’ e ‘andare’ per portare frutto

Il battesimo “ci rigenera alla vita dei figli di Dio e ci unisce a Gesù Cri-
sto e al suo Corpo che è la Chiesa, ci unge nello Spirito Santo costituen-

10  Cfr. B. Maggioni, I racconti evangelici della passione, Cittadella, Assisi 2006, 321.  
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doci templi spirituali” (ChL 10). Grazie a tale sacramento veniamo, per 
così dire, innestati nella vita di Gesù Cristo, come un tralcio nella vite, 
divenendo ‘figli nel Figlio’. Da quel momento ci è dato di vivere della 
vita di Gesù, di amare del Suo amore, di perdonare del Suo perdono. 

Rimanendo in Lui l’esistenza diviene feconda, come si legge nel Van-
gelo di Giovanni: “Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in 
lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla”. (Gv 15,5). 
Poco dopo, Gesù invita, invece, ad ‘andare’ per essere generativi: “Io 
ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro 
frutto rimanga” (v. 16). Quello che a prima vista potrebbe sembrare una 
contraddizione, in realtà, custodisce la dinamica profonda che attraver-
sa e unisce l’identità e la missione del laico. 

Non si tratta, in effetti, di un rimanere statico, ma dinamico. Rimanen-
do nel Signore, vivendo l’amicizia con Lui (Gv 15,14-15), si partecipa 
sempre più alla Sua tenerezza e passione per il mondo e per ogni perso-
na che mette in movimento il cuore, la testa, i piedi per servire come Lui 
ha fatto. L’essere con Dio significa essere inviati agli uomini per vivere 
con e per loro. È come se Dio dicesse: “Dai, stiamo insieme e insieme 
facciamo qualcosa di bello per il mondo!” Il laico si può concepire come 
un missionario a tutti gli effetti. Anzi, egli non solo ha, ma “è una mis-
sione su questa terra”11. Non c’è nulla che caratterizzi in senso proprio 
una persona come la sua specifica missione. L’uomo, in effetti, trova se 
stesso non ponendosi la domanda ‘chi sono io’, alla quale non è in grado 
di dare risposta, guadagnandone solo frustrazione, ma ‘per chi sono io’, 
“un interrogativo capace di aprire il varco verso un’avventura personale 
e di relazione che ha il sapore della libertà”12. 

La liturgia della vita

Nel Nuovo Testamento c’è qualcosa di veramente nuovo per quello 
che concerne la liturgia, “non perché venga spiritualizzato (…) rispetto 
al culto pagano e giudaico, ma perché il culto è tutto avvolto nell’evento 
di Gesù Cristo, il cui servizio – a Dio e agli uomini – si è espresso non in 
gesti rituali, ma nella concretezza della vita, della sua esistenza e della 
sua persona”13.

11  Francesco, Evangelii Gaudium. Esortazione apostolica sull’annuncio del Vangelo nel 
mondo attuale, 2013, n. 273. http://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhor-
tations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_ 20131124_evangelii-gaudium.html 
(disponibile in diverse lingue). 
12  Cfr. P. Sequeri, La cruna dell’ego. Uscire dal monoteismo del sé, Vita e Pensiero, Milano 
2017. 
13  B. Maggioni, Un tesoro in vasi di coccio. Rivelazione di Dio e umanità della Chiesa, Vita 
e Pensiero, Milano 2005, 109.
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È la vita, ‘nuda e cruda’, con le sue relazioni, con le sue gioie e sof-
ferenze, con le sue luci e le sue ombre, che diviene liturgia, offerta! Ed 
è proprio questo il senso della liturgia: trasformare la vita del laico in 
un’esistenza che dà gloria a Dio perché vive sempre più all’altezza del 
suo essere creato ad immagine e somiglianza del Figlio di Dio, all’altez-
za dell’amore (ministero sacerdotale). 

L’Eucaristia, “fonte e culmine di tutta la vita cristiana” (LG 11), non è 
infatti destinata a rimanere unicamente sull’altare o nel tabernacolo – sa-
rebbe “un furto” affermava il beato G.B. Scalabrini14 –, ma a trasformare 
l’uomo e, di conseguenza, tutti gli ambiti della società. “Non c’è ambien-
te, ricco o povero, ateo o credente, in cui non possa entrare la logica e 
la politica nuova di condivisione e di comunione di una vita che, inve-
ce di economica e quantitativa, diventa eucaristica”15. Con l’Eucaristia, 
che nutre della vita filiale di Gesù, viene letteralmente consegnato nelle 
mani del laico un incredibile movimento di trasformazione personale, 
familiare, sociale e politico.

Il laico è chiamato ad annunciare (ministero profetico) con la sua stes-
sa esistenza non quanto lui ama Dio, ma quanto Dio ama il mondo, l’u-
nica risposta alla sete più profonda dell’uomo; gli è dato di testimoniare 
il Vangelo nell’ordinarietà dell’esistenza con il suo stile di vita. Il mondo, 
la condizione secolare, diviene l’ambito della vocazione del laico, il luo-
go dove “cercare il Regno di Dio trattando le cose temporali e ordinan-
dole secondo Dio”. È proprio lì che viene rivolta al laico la chiamata di 
Dio “a contribuire, quasi dall’interno a modo di fermento, alla santifica-
zione del mondo” (LG 31).

Si tratta di un ‘luogo’ che il Concilio presenta – come fa notare la Chri-
stifideles laici al n. 15 – “in termini dinamici: i fedeli laici ‘vivono nel 
secolo, cioè implicati in tutti e singoli gli impegni e gli affari del mondo 
e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro 
esistenza è come intessuta’ (LG 31). Essi sono persone che vivono la vita 
normale nel mondo, studiano, lavorano, stabiliscono rapporti amicali, 
sociali, professionali, culturali, ecc. Il Concilio considera la loro condi-
zione non semplicemente come un dato esteriore e ambientale, bensì 
come una realtà destinata a trovare in Gesù Cristo la pienezza del suo 
significato (cfr. LG 48). Anzi afferma che ‘lo stesso Verbo incarnato volle 
essere partecipe della convivenza umana (…). Santificò le relazioni uma-

14  Per Scalabrini l’Eucaristia “è un deposito di frumento, che sarebbe delitto nascondere: 
‘Chi nasconde il frumento sarà maledetto dal popolo’ (Prov 11,26)”. “[...]. Se questo fer-
mento sarà immesso nella Chiesa [...], nei diversi strati sociali, cioè nelle classi dirigenti, 
nella gioventù e nella società coniugale, renderà più giudizioso questo mondo insipiente, 
radunerà le genti disperse nell’unico corpo di Cristo”. (G.B. Scalabrini, Primo discorso al 3° 
Sinodo della Diocesi di Piacenza, 28.08.1899)
15  Missionarie Secolari Scalabriniane, Tratti di spiritualità scalabriniana, Stoccarda 1996, 
28. 
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ne, innanzitutto quelle familiari, dalle quali traggono origine i rapporti 
sociali, volontariamente sottomettendosi alle leggi della sua patria. Vol-
le condurre la vita di un lavoratore del suo tempo e della sua regione’ 
(GS 32)”.

Va tenuto dunque presente che “l’essere e l’agire nel mondo sono per 
i fedeli laici una realtà non solo antropologica e sociologica, ma anche 
e specificamente teologica ed ecclesiale” (ChL 15). Il laico non soltanto 
appartiene alla Chiesa e ad essa rimanda, ma è la Chiesa nel mondo (cfr. 
ChL 9, cita Pio XII).

Papa Francesco chiama per nome una tentazione alla quale laici e cle-
rici sono ugualmente esposti, cioè quella di “pensare che il laico impe-
gnato sia colui che lavora nelle opere della Chiesa e/o nelle cose della 
parrocchia o della diocesi”16. Tale mentalità misconosce che non ci sono 
luoghi di serie A e luoghi di serie B per vivere il Vangelo, finendo per 
alimentare quella visione dualistica della realtà che separa il ‘sacro’ dal 
‘profano’.

In realtà, l’esistenza di Gesù supera una volta per tutte la separazione 
tra ‘sacro’ e ‘profano’, o meglio, lo spazio del sacro si allarga ora fino a 
comprendere tutti i luoghi e tutti i popoli, uno spazio che non conosce 
più confini. Emerge una differente concezione di spazio cultuale, “non 
più uno spazio locale, ma relazionale (…). L’estensione del nuovo spazio 
sacro è la comunione”17.

A questo proposito è interessante la seguente osservazione: “Se la ‘cul-
tura della separatezza’ tende a rinserrare la liturgia nel tempio, la ‘cultu-
ra del dialogo’ sollecita l’incontro della fede con la storia degli uomini e 
con i luoghi nei quali essa si svolge, a partire dalla casa, riproponendo in 
tal modo il radicamento della liturgia nella vita del mondo”18.

Un’identità dialogica

L’identità del battezzato è, di fatto, dialogica. Come stiamo vedendo, 
il battesimo non allontana il laico dal mondo collocandolo in una ‘zona 
protetta’. Al contrario, egli viene immerso ancora più radicalmente nelle 
vicende della storia con le sue sfide e contraddizioni. Gesù morto e risor-
to non è la soppressione del dialogo, ma sua condizione di possibilità: 
il suo amore incondizionato per ogni persona è il fondamento per un 
autentico incontro con l’altro. 

16  Francesco, “Lettera al cardinale Marc Ouellet, Presidente della Pontifica Commissione 
per l’America Latina sul ruolo dei laici”, dal Vaticano, 19 marzo 2016. https://w2.vatican.va/
content/francesco/it/letters/2016/ documents/papa-francesco_20160319_pont-comm-a-
merica-latina.html (disponibile in diverse lingue). 
17  B. Maggioni, Un tesoro, 188.
18  G. Campanini, Il laico, 205-206.
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Coloro che vivono al confine tra diversità culturali, etniche, linguisti-
che, religiose possono in modo particolare essere sospinti a non rimane-
re alla superficie di identità incapaci di dire l’uomo e a scoprire che ciò 
che unisce all’altro non è tanto un’identità orizzontale (passaporto, cul-
tura, religione etc.) che inevitabilmente crea delle unità che escludono 
le diversità, quanto un’identità verticale, inclusiva: quella di figli di Dio. 
Si tratta di un’identità capace di abbracciare tutti gli uomini e di mettere 
in relazione le molteplici diversità senza uniformarle, mentre dona la 
consapevolezza che le differenti identità culturali sono relative: nessuna 
può considerarsi assoluta, ma tutte sono preziose in quanto né più né 
meno di mezzi di comunicazione per entrare in relazione con gli altri. 
E proprio le relazioni alla pari, nelle quali è possibile dare e ricevere, 
accogliere ed essere accolti, conoscere e farsi conoscere, permettono an-
che a coloro la cui dignità è stata brutalmente calpestata e violentata di 
sentirsi di nuovo uomini. È l’esperienza di un giovane richiedente l’asilo 
che di fronte al calore dell’accoglienza sperimentata ha esclamato: “È 
la prima volta, da quando sono fuggito dal mio paese, che mi sento di 
nuovo un uomo”.

Contemplare la realtà e collaborare con il bene

Al laico è dato di vivere nei vari contesti del mondo rimanendo ‘ap-
peso’ alla fiducia nello Spirito Santo che è all’opera per realizzare il pro-
getto di Dio, la nuova Pentecoste; un’azione inarrestabile che sospinge a 
scrutare e a promuovere il bene ovunque esso si trovi e a collaborare con 
coloro che progettano e agiscono mettendo al centro l’inviolabile dignità 
di ogni persona. 

Non è però automatico scorgere il realizzarsi del progetto di Dio. Tan-
ti sono gli eventi che sembrano contrastare, o addirittura smentire, la 
possibilità di una convivenza in cui le differenze vengano considerate 
un dono e non una minaccia. Ciò può scoraggiare e rubare la speranza 
specialmente a chi si impegna per rendere le nostre società più umane 
e ospitali per tutti. Guardando solo con i propri occhi è facile lasciarsi 
catturare da quello che appare, dal male che sembra prevalere sul bene.

Con-templando il mondo, cioè guardandolo con il Dio di Gesù, divie-
ne invece possibile scorgere con stupore i germi di riconciliazione che 
spuntano anche nei deserti delle nostre città. Lasciarsi trasformare lo 
sguardo dal mistero pasquale consente di scorgere la nuova umanità 
che sta nascendo, non senza fatiche e sacrifici, e di riconoscere anche 
nell’incontro-scontro tra persone appartenenti a culture, etnie, religioni 
diverse non i dolori di un’agonia che sfocia nella morte, bensì le doglie 
di un parto che interessa tutta l’umanità destinata a dare alla luce una 
vita nuova, motivo di gioia per tutti (cfr. Rm 8,18-25). 
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Contemplare significa guardare con amore e speranza noi stessi, gli 
altri, Dio il quale vuole che ogni uomo esista, incondizionatamente e per 
sempre. L’autentico servizio all’umanità parte in fondo da questo sguar-
do contemplativo che precede e accompagna ogni attività, uno sguardo 
di benevolenza che si posa sull’altro rigenerandolo; uno sguardo che 
sprigiona quella creatività dell’amore capace di percorrere anche strade 
inedite a servizio della persona e della comunione. 

Per rifondare le nostre società è soprattutto necessario, come fanno no-
tare anche i sociologi, avere il coraggio di cambiare il modo di relazio-
narsi. In effetti, si possono fare tante cose per gli altri, ma se ciò avviene 
guardandoli dall’alto al basso, allora essi, invece di essere sollevati, ven-
gono ancora una volta umiliati. In questo modo nella società non cambia 
nulla di sostanziale dal momento che continua ad esserci la differenza 
tra benefattori e beneficiari, tra autoctoni e stranieri, tra ricchi e poveri, 
tra padroni e non19. 

Partire dal mistero pasquale permette invece di riconoscere che Cristo 
con il suo sangue ha unito tutti in un’unica famiglia umana donando 
la consapevolezza di una profonda appartenenza reciproca. Non è dif-
ficile immaginarsi come le nostre società diventerebbero più umane se 
ciascuno guardasse e trattasse l’altro come un familiare e non come un 
problema da risolvere, un numero, uno scarto. Cambierebbero la moda-
lità di relazionarsi, le scelte professionali, sociali, politiche, economiche. 
Ognuno darebbe il meglio di sé mettendo in gioco le proprie competen-
ze per trovare e realizzare le soluzioni più umane. 

Laici in emigrazione

“La ricca varietà della Chiesa trova una sua ulteriore manifestazione 
all’interno di ciascun stato di vita. Così entro lo stato di vita laicale si 
danno diverse “vocazioni”, ossia diversi cammini spirituali e apostolici” 
(ChL 56).

In emigrazione vi sono laici che collaborano generosamente con i Mis-
sionari e con le Suore Scalabriniane, le due congregazioni fondate dal 
beato G. B. Scalabrini, padre e apostolo dei migranti, che attraverso l’a-
scolto della parola di Dio e del mondo ha saputo riconoscere nel feno-
meno dell’emigrazione un ‘segno dei tempi’, con una conseguente reale 
stima dei laici e del loro impegno nel mondo e nella politica. Questo già 
nell’800, dunque in controtendenza rispetto alla mentalità del suo tem-
po. Egli può pertanto essere considerato come un precursore del Conci-
lio Vaticano II.

19  A. Varsalona, “La nostra vocazione specifica nel mondo della mobilità umana”, in Sulle 
strade dell’esodo n. 3 (2011) 25-30. http://www.scala-mss.net/rivista/ssde/11/art/11n3a6.
html.
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I laici scalabriniani sono “uomini e donne, adulti e giovani che, dopo 
un periodo di formazione scalabriniana missionaria, si impegnano 
nell’azione evangelizzatrice nella Chiesa locale in sinergia con i Missio-
nari e le Suore Scalabriniane. A guidarli è lo stesso carisma profetico e la 
stessa compassione per i migranti e i rifugiati, indipendentemente dalla 
cultura, dalla religione, dalla lingua (…)”20.

Un Istituto secolare nella Famiglia Scalabriniana

“Nell’alveo d’una vocazione laicale ‘comune’ fioriscono vocazioni lai-
cali ‘particolari’” (ChL 56). In questo ambito si ricorda in modo partico-
lare “il fiorire di diverse forme di Istituti secolari” i cui membri - rima-
nendo laici - sono chiamati a testimoniare radicalmente le conseguenze 
del battesimo vivendo la loro consacrazione mediante i voti di povertà, 
castità e obbedienza nell’espressione piena della loro condizione laicale. 
Essi sono inseriti con un lavoro o una professione nei più diversi am-
bienti delle società come il ‘sale e lievito’ di cui parla il Vangelo.

Anche all’interno della Famiglia scalabriniana è sorto un Istituto seco-
lare, quello delle Missionarie Secolari Scalabriniane, che hanno iniziato 
il loro cammino nel 1961 a Solothurn con Adelia Firetti. Dalla spiritualità 
di incarnazione e comunione del beato G.B. Scalabrini a cui si ispirano, 
hanno potuto attingere “la profonda visione cristocentrica, l’attitudine 
ad operare partendo dal Tutto, la contemplazione unita all’azione che 
può incidere sul modo di vedere e di vivere secondo un’ottica di fede 
la realtà mutevole e spesso dolorosa delle migrazioni. Il mondo della 
mobilità umana, più che un deserto inabitabile, si rivela allora come il 
luogo in cui Dio stesso si fa vicino e prossimo in Cristo: ‘Ero straniero e 
mi avete accolto’ (Mt 25,35)”21.

Per non concludere…

Mettere a fuoco un particolare stato di vita fa emergere con nuova for-
za il legame vitale tra le diverse vocazioni nella Chiesa: l’una rimanda 
all’altra, l’una è a servizio dell’altra e insieme riflettono la bellezza della 
luce di Gesù Cristo a vantaggio dell’umanità intera.

Una delle immagini usate per dire la Chiesa è significativamente quel-
la della luna che non risplende di luce propria ma riflette quella del Sole. 
La Chiesa – con tutte le sue diverse vocazioni – “’è bella come la luna, 
poiché viene illuminata dal chiarore del suo Sposo’. Così scriveva un 

20  Si veda https://www.scalabriniani.org/laici-scalabriniani, come anche www.scalabrinia-
ne.org. 
21  M.G. Luise, voce “Missionarie Secolari Scalabriniane”, in G. Battistella (a cura di), Migra-
zioni. Dizionario socio-pastorale, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 2010, 658. Si veda 
anche www.scala-mss.net. 



17

monaco, nel secolo IX, riprendendo un’immagine cara agli antichi Pa-
dri”. La luna-Chiesa è bella e attraente quando, “concedendosi ai rag-
gi del proprio Sole, vede divenire la propria stessa naturale opacità un 
tramite di luce, sia pur sempre minore; triste e insignificante quando la 
Chiesa-luna tende a voler fare da sé, o addirittura a sostituirsi al Cri-
sto-sole, finendo col non riflettere nulla a nessuno. Sta dunque in quel 
poiché, ovvero in quel legame essenziale con Cristo – e proprio con la 
sua luce, ossia con ciò che di lui attira gli animi e riscalda i cuori – il 
tracciato di fondo di duemila anni di storia della Chiesa. Soprattutto vi 
si coglie il fondamento della possibilità offerta ai discepoli di far brillare 
ancora, in ogni luogo e in ogni tempo, un riflesso di quella luce apparsa 
pienamente in Cristo per raggiungere ogni uomo (Gv 1,9)”22. 

Si può allora dire che la Chiesa ‘invecchia’ e intristisce quando vive 
per se stessa, mentre ‘ringiovanisce’ e gioisce quando le sue parole e 
le sue azioni rimandano al Vangelo, alla sua capacità di far rinascere le 
persone mentre genera un tessuto relazionale che consente a tutti, anche 
ai più poveri e emarginati, di alzare la testa e di respirare a pieni polmo-
ni. L’annuncio più credibile diviene allora la comunione nella diversità 
cercata, sofferta, pagata, vissuta nella Chiesa e nel mondo, ovunque e a 
tutti i livelli. In questo la presenza del laico testimone è decisiva. 

Parole chiave: laici, identità, missione, Chiesa, mondo, Vangelo, Concilio Va-
ticano II, battesimo, sacerdozio comune, comunione, servizio, dialogo, testi-
monianza, annuncio, emigrazione

22  S. Xeres, Chiaro di luna. Tempi e fasi della missione nella storia della Chiesa, Ancora, 
Milano 2008, 7. 
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